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D I A L O G H I
il gioco è considerato il modo 

più autentico che ha il bambino 

per esprimersi e per elaborare la sua 

vita affettiva. Per questo motivo l’ab-

biamo scelto come argomento del 

primo numero della rivista che inizia 

così il suo dialogo con le famiglie. �
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Editoriale
Anna Lia 
Galardini
Direttore 
Centro Studi 
Bruno Ciari

Parte una nuova impresa 
editoriale del Centro 
Bruno Ciari e il pensiero 
ancora una volta va a 
Enzo Catarsi che con la 
sua intelligenza e la sua 
passione ha incoraggiato 
il dialogo e l’alleanza 
tra i servizi educativi e le 
famiglie  per alimentare 
una responsabilità 
condivisa di fronte alle 
nuove generazioni.
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S
iamo convinti, infatti, della 
necessità di occasioni di in-
contro e di dialogo. Ne han-
no bisogno i genitori e ne 
hanno bisogno gli educatori 

per costruire riconoscimento reciproco e 
forme di responsabilità condivisa nel cre-
scere i bambini.  Il dialogo richiede ascol-
to e disponibilità di imparare dagli altri. 

Gli educatori restituiscono alla fami-
glia l’esperienza che il bambino fa 
nel nido o nella scuola dell’infanzia 

e i genitori comunicano le loro esigenze, 
ma anche l’identità e la storia peculiare 
di ogni bambino. Un dialogo che risulta 
fruttuoso, se ben condotto, perché i ser-
vizi educativi hanno risorse per sostenere 
la sensibilità e le potenzialità educative 
dei genitori e le famiglie hanno un sapere 
unico sui loro bambini che può aumen-
tare la consapevolezza dell’azione degli 
insegnanti. Tutto questo, peraltro, in un 
territorio ben coltivato perché l’incontro 
tra famiglie e servizi è uno dei beni che 
Enzo Catarsi, con il suo lungo e appas-
sionato lavoro al Centro Bruno Ciari, ci ha 
lasciato in eredità. 

Proponiamo per il nostro primo dialo-
go il tema del gioco perché crediamo che 
sia importante interrogarsi sullo spazio 
che dedichiamo al gioco dei bambini, non 
solo nei luoghi destinati all’infanzia, ma 
anche nella vita quotidiana. 

Nonostante che si sia tutti più con-
sapevoli del valore del gioco spontaneo, 
le esperienze di gioco libero concesse ai 
bambini sono oggi sempre più ridotte. Le 
loro giornate vengono riempite da una 
quantità di attività organizzate che lascia-
no poco tempo al gioco vero e proprio. E’ 
difficile per i genitori resistere alle sirene 
di attività che appaiono più “redditizie” per 
il bambino sotto il profilo degli apprendi-
menti e che finiscono invece per addor-
mentare il desiderio di gioco. Allo stesso 
tempo gli insegnanti sono sollecitati a 
seguire esperienze didattiche volte a una 
scolarizzazione precoce dei bambini.  

Più che colpevolizzare gli uni e gli altri 
occorre capire. I genitori sono pressa-
ti dalla fretta del vivere. Sono stretti tra 
l’ansia e l’impossibilità di controllare ogni 
momento della vita dei loro figli. Cercano 
di offrire loro sempre nuove occasioni di 

“imparare”. Si rivolgono così a proposte 
per il tempo libero che, oltre a permet-
tere loro di organizzare i pomeriggi dei 
figli, si presentano come occasioni per 
migliorare o acquisire nuove competenze. 
Ecco quindi i bambini passare dal corso 
di basket alla scuola di musica, dalle le-
zioni di inglese a quelle di recitazione con 
un’agenda fitta di impegni.

Gli atteggiamenti dei genitori 
hanno una grande influenza sui 
figli. Per questo il bambino ha bisogno di 
sentire l’autentico riconoscimento emoti-
vo dell’importanza delle sue occasioni di 
gioco. Spesso, anche inconsapevolmente, 
rispondiamo a questo bisogno inondando 
i bambini di giocattoli. Una scappatoia il-
lusoria. Perché la necessità di sostenere 
il bambino nella sua crescita non viene 
soddisfatta. Sommersi dai giochi i bam-
bini restano frastornati, solo apparente-
mente e momentaneamente felici. 

Di questo vogliamo parlare per un 
dialogo che prosegua a scuola e nella 
famiglia e “Dialoghi” vuole essere un pre-
testo, un invito, una sollecitazione per una 
riflessione comune. 

Fammi giocare solo per gioco 
Senza nient’altro, solo per poco 

[…] 
Solo un bambino con altri bambini 

Senza gli adulti sempre vicini 
Senza progetto, senza giudizio 
Con una fine ma senza l’inizio 
Con una coda ma senza la testa 

Solo per finta, solo per festa 
Solo per fiamma che brucia per fuoco 

Fammi giocare per gioco
Bruno Tognolini

➜ (segue dalla prima)
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I 
servizi educativi rappresentano 
luoghi in cui educatori e genitori 
hanno quotidianamente l’occasio-
ne di confrontarsi sulla crescita dei 
bambini, con l’obiettivo di riflettere 

insieme e di aver cura l’uno dell’altro, 
all’interno di una relazione significativa 
e matura, che ha a cuore il benessere 
di tutti coloro che partecipano a questa 
esperienza. Questo giornale vuole offrire 
un’opportunità in più per alimentare uno 
scambio in cui i “saperi” delle famiglie si 
incontrano con i “saperi” di altri genitori, 
con quelli degli educatori e con esperti 
dell’educazione. La sfida del progetto è 
quella di promuovere una partecipazione 
attiva, realizzando uno strumento di dia-
logo con e tra famiglie per accompagnare 
una “nuova genitorialità”.

IN DIALOGO
Elisa Bertelli
Sabrina Gori
Pedagogiste

La famiglia

La famiglia di oggi è spesso composta da 
persone mature, molto informate e che 
si avvalgono di letteratura, TV ed internet 
per approfondire temi che riguardano l’e-
ducazione dei figli. Questa nuova consa-
pevolezza dell’essere e diventare genitori 
porta ad avere, a volte, il peso di svolgere 
il ruolo genitoriale al meglio, alla ricerca 
del “genitore perfetto”. Molto spesso ci 
troviamo di fronte a genitori che hanno 
un investimento psicologico nei confronti 
della cura dei propri figli tale da non poter 
contenere l’ansia, che vorrebbero soddi-
sfare con “ricette” preconfezionate. 

Il Centro Studi “Bruno Ciari” da anni 
promuove progetti di sostegno e accom-
pagnamento della genitorialità attraverso 
l’attivazione di “gruppi di parola”, mo-
menti di ascolto, di condivisione di ansie 
e preoccupazioni, dove le persone posso-
no comunicare piacevolmente, possono 
esprimere i loro pensieri, confrontarli con 
quelli degli altri, sentirsi ascoltati. 

Stimolando la conversazione naturale 
si attiva, da un lato, la curiosità e, dall’al-
tro, il desiderio di cercare e trovare la pro-
pria originale risposta, innescando un vero 
e proprio processo di autoeducazione. 
Nelle occasioni di incontro di educazione 
familiare che proponiamo, pensiamo di 
poter uscire da una prospettiva che ricer-
ca la risposta teorica o direttiva (ditemi 
come devo fare?) andando nella direzione 
di promuovere una prospettiva di tipo ri-
flessivo, chiamando in causa aspetti legati 
alla consapevolezza che “ognuno di noi ha 
da dare” ed è una risorsa per l’altro.

In questo primo numero viene affron-
tato il tema del gioco. 

Il gioco

Il gioco, in tutte le sue forme, assume 
una valenza educativa determinante 
nel processo di evoluzione dall’infanzia 
all’età adulta. Il tema del gioco è stato 
studiato con prospettive diverse da filo-
sofi, psicologi, sociologi, antropologi, ma 
soprattutto da pedagogisti, i quali han-
no cercato di cogliere la molteplicità dei 
suoi aspetti e delle sue caratteristiche. 
Quella mentalità comune che vedeva 
l’esperienza ludica soltanto come sino-
nimo di ricreazione è stata abbandonata, 
mentre si è cercato di metterne in luce 
tutta la ricchezza. 

Il gioco è per sua natura educante; è 
infatti attraverso di esso che il bambino 
impara a conoscere il mondo, a speri-
mentare il valore delle regole, a stare 
con gli altri, a gestire le proprie emozioni, 
a scoprire nuovi percorsi di autonomia e 
a sperimentare per tentativi ed errori le 
convinzioni sulle cose e sugli altri. è l’as-
se, lo sfondo, il clima in cui l’identità del 
bambino può consolidarsi. Avere spazio 
di gioco significa avere spazi di costru-
zione del sé. 

Nei servizi educativi si trovano tem-
pi e spazi per il gioco: un gioco basato 
sulla relazione, occasione di conoscen-
za reciproca, dove il gioco spontaneo 
del singolo diventa dialogo con l’altro, 
un dialogo fatto di esperienza condivi-
sa. Sono inoltre presenti occasioni dove 
il gioco organizzato invita i bambini a 
confrontarsi con le regole convenzionali, 
con intenzioni condivise con lo scopo di 
vivere un’esperienza che possa valoriz-
zare e rispettare “i cento linguaggi dei 
bambini”.

«Per il bambino così come per 
lo scienziato, il problema più 

importante è di capire il mondo; ma 
per capire il mondo bisogna provocar-
lo affinché si manifesti: lo scienziato lo 
provoca con le sue ricerche, il bambi-
no con i suoi giochi» Bruno Munari

Enrico Baj
Antiprofantore 
del Sacro Sigillo, 
1997, 
legni, 
acrilici e 
oggetti,	
83x30x21
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Parole 
esperte 
intervista a 
Gianfranco Staccioli
Professore di 
“Laboratorio ludico 
biografico”, 
Corso di Laurea 
in Scienze 
dell’Infanzia, 
Università di Firenze

Perché giocare? 

L
a risposta più ovvia sarebbe: e per-
ché non giocare? Perché non gio-
care visto che la differenza fra gli 

animali e gli esseri umani sta anche nel tempo 
che gli uni o gli altri dedicano al gioco? Perché 
non giocare visto che la differenza fra una per-
sona sana ed una che ha problemi gravi sta 
nel fatto che la seconda non gioca più? Perché 
non giocare visto che lo sviluppo delle relazioni 
umane e l’intelligenza stessa non si possono 
sviluppare senza il gioco?

Certo, giocare non va identificato con 
“quel” preciso gioco. In italiano non distin-
guiamo fra gioco inteso come partita a poker 
e gioco inteso come atteggiamento ludico nei 
confronti del mondo.

Il gioco, inteso come capacità di aver pia-
cere nello scoprire la realtà, come confronto 
con se stessi e con gli altri, come esplorazione, 
come collaborazione, come esercizio di mera-
viglia, è presente in tutte le età. Come ha detto 

giustamente George Bernard Shaw: “L’uo-
mo non smette di giocare perché invecchia, 
ma invecchia perché smette di giocare”.

Perché si cresce 
giocando?

T
anti hanno scritto sul gioco, e su una 
cosa sono tutti d’accordo: il gioco è 
una cosa divertente. Per questo lo 

fanno i bambini e ci provano anche i grandi 
(a volte senza rendersene conto). Giocare è 
una piacevolezza che ciascuno sceglie. C’è 
chi si diverte a giocare a nascondino, chi si 
diverte a giocare a tennis, chi si diverte a 
cucinare o a fare una passeggiata. Dove c’è 
divertimento c’è gioco. Ma il divertimento è 
di proprietà esclusiva del giocatore. Non si 
può dire a nessuno: “Gioca”. Giocare è una 
scelta personale. Solo così la persona (sia 
che faccia un dolce o faccia una gara di cor-
sa) sente piacere, si diverte. 

Ma attenzione. Divertirsi è una parola 
che deriva dal latino divertere, che signifi-
cava cambiare ottica, guardare le cose con 
un altro sguardo, avere un atteggiamento 
curioso e “nuovo”. Il divertimento del gioco 
è sinonimo di cambiamento. Non esiste un 
gioco uguale ad un altro, non si può giocare 
due volte allo stesso gioco. Le regole potran-
no anche essere le stesse, ma l’ambiente, le 

persone, le condizioni personali o quelle 
oggettive non saranno più le stesse. 

Solo una macchina può ripetere un 
gioco allo stesso modo. Un bam-

Ilgi  co



bino (e un adulto) no. E quando non ci si 
ripete, quando si vedono le cose in modo 
diverso, quando si cambia ottica, c’è cam-
biamento. E se c’è cambiamento si cresce. 
La crescita umana avviene attraverso tra-
sformazioni più o meno profonde. Il gioco 
è un’occasione per vertere di nuovo, per 
cambiare modo di essere, per crescere.

Con cosa giocare?

S
e è la persona a decidere se sta 
giocando o meno, allora chiedersi 
“con cosa” giocare non ha molto 

senso. Si può giocare con tutto ed in ogni 
luogo, anche in quelli apparentemente 
meno adatti. Si può giocare con un ba-
stoncino o con la palla, con un giocattolo 
acquistato o con un albero del giardino. 
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gnanti) di far giocare i bambini all’aperto è 
una necessità. I ritmi di vita moderni, i mezzi 
di comunicazione di massa, la paura di farsi 
male o di perdersi, tutto sembra portare a 
chiudere il gioco in una stanza. Gino Pao-
li mezzo secolo fa cantava “Il cielo in una 
stanza” e vedeva alberi infiniti al di là del 
soffitto. Vedeva fuori perché stava bene con 
il suo amore, lì al chiuso della sua camera. 
Anche con il gioco in casa si può star bene, 
affettivamente protetti. Ma quando il gioco 
diventa solitario, dipendente dagli schermi, 
super stimolato da tablet e tecnologie varie, 
allora il soffitto non si apre più. E l’esperien-
za corporea si riduce, il rapporto con il mon-
do reale si rattrappisce, la percezione delle 
persone si fa virtuale. 

E allora occorre andare fuori, all’aria 
aperta, toccare e provare, valutare e misu-
rarsi con la durezza di un sasso o la dolcezza 
di un prato, con la rugosità di un albero o la 
fragilità di una foglia. Oggi il gioco all’aperto 
ha anche dei sostenitori illustri, una teoria 
precisa di appoggio (Outdoor Education), ma 
non c’è da andare lontano per vedere quello 
che si ha vicino. I bambini oggi hanno biso-
gno di confrontarsi con gli spazi aperti. Ogni 
genitore dovrebbe poter dare tempo e modo 
ai propri figli per avere il cielo sopra la testa 
ed i piedi per terra. Come dire: le fantasie 
fanno volare, ma se non si sta attaccati al 
reale si rischia di 
cadere.

Tutto può essere un mezzo di gioco. An-
che niente. Si può giocare con gli occhi o 
con il pensiero. C’è una novella di Giovanni 
Sercambi (siamo nel Quattrocento) che rac-
conta la storia di un podestà veronese che 
cercava di vietare tutti i giochi possibili e im-
maginabili. I suoi concittadini, allora, inven-
tarono un gioco di sguardi e lui fu licenziato 
e se ne dovette tornare a Lucca, da dove era 
stato chiamato. 

Non sono le “cose” che fanno il gioco. Si 
possono comprare giocattoli a non finire e 
può non esserci gioco. Si possono organiz-
zare tornei o duelli e può non esserci gioco. 
Quello che conta è il piacere di agire, di cer-
care, di incontrare, di provarsi, di confron-
tarsi, di esprimersi. Quando ci sono questi 
aspetti le “cose” passano in secondo piano. 
Un genitore che non si diverte a giocare con 
il suo bambino non gioca, indipendente-
mente dalle “cose” che propone.

Chi ha un atteggiamento ludico gioca 
con tutto in casa e fuori, al mare o a scuo-
la, e “gioca” anche a fare l’insegnante o il 
genitore. Come dire? La vita può essere un 
gioco, se si è capaci di giocare.

Che valore ha il gioco 
all’aperto?

S
enza esagerare: giocare all’aperto è 
indispensabile. Lo è per le occasioni 
che l’ambiente offre, lo è perché lo 

spazio all’aperto è “il giocattolo più gran-
de”, lo è perché il corpo ha bisogno di aria 
e di luce. Sembrerebbe una banalità, forse 
perché per millenni l’uomo bambino ha gio-
cato all’aperto (una volta anche quando era 
freddo o faceva buio) e si è confrontato con 
lo spazio, con il terreno, con i rischi di una 
buca troppo profonda o di un ramo troppo 
fragile. 

Ma oggi chiedere a tutti (genitori e inse-

Enrico Baj
Teatro di Ubu,
Nobile di corte elettrificato 
1985, assemblaggio 
di meccano
h. cm 40



I l gioco in giardino offre ai 
bambini l’opportunità di 
esplorare nell’ambiente na-

turale. All’aperto il gioco diviene 
quello che è: possibile diverti-
mento. Nella parola “divertimen-
to” (dal latino “divertere”, volgere 
altrove) è contenuta la possibilità 

di prendere una strada diversa, 
che “diviene” mentre si allonta-
na dalle solite cose. Nel gioco 
si possono sperimentare altri 
aspetti della realtà e modi diversi 
di vivere la vita, in un percorso 
non rettilineo, graduale ma con-
tinuo.

Luoghi 
d’infanzia
Marta Bernardeschi
Jessica Magrini
Coordinatrici pedagogiche
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Il giardino 
è un luogo 
misterioso, 
dove tutto 
si nasconde 
e si rivela. 1

Ilgi  co
all’aperto



e sono 
spettatori 
interattivi
della vita 
che scorre

3
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... creano legami

I bambini lo 
guardano con occhi 
di meraviglia... 

4

... scoprono 
aspetti 
insoliti... 
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... associazioni 
apparentemente 
inesistenti... 
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IL 
gioco è la forma privilegiata 
attraverso la quale il bambi-
no fa esperienza del mondo 

che lo circonda.
Il gioco offre ai bambini molteplici op-
portunità di compiere esperienze ricche 
e varie e rappresenta un’esperienza 
basilare per lo sviluppo intellettivo, af-
fettivo e sociale. I bambini imparano a 
riconoscere il significato delle loro azio-
ni, di quelle dei coetanei e degli adulti 

con i quali entrano in relazione; impara-
no, giocando, che esiste la possibilità di 
agire sulla realtà, trasformandola. 
Nei servizi per la prima infanzia i mo-
menti di “gioco libero” occupano una 
parte rilevante della giornata; i bambini 
scelgono in piena autonomia tra diverse 
opportunità e compagni di gioco, men-
tre l’adulto è presente e disponibile ad 
interagire con loro, ma, essendo consa-
pevole della “giusta distanza” da tene-

ILgioco del “far finta” consente ai 
bambini di immaginare e inter-
pretare gesti di vita quotidiana, 

vissuti nel proprio ambiente di casa e non 
solo.“Petra si avvicina all’angolo delle 
bambole, ne prende una, insieme a una 
spazzola; successivamente si siede sul 
grande cuscino rosa nell’angolo allestito 
a picnic. Petra, con la bambola sopra le 
gambe, inizia a spazzolarle i capelli; nel 
frattempo Edoardo si avvicina alla sua 
amica, portando la scatolina del dottore”.
La possibilità di condividere il gioco con 
altri bambini arricchisce il proprio vissuto 
e consente di acquisire nuove abilità sia 
cognitive che sociali. 

Luoghi 
d’infanzia
 

“Edoardo indossa lo stetoscopio e con la 
mano appoggia lo strumento sulla pancia 
della bambola di Petra; quest’ultima ac-
consente esclamando: ‘è il dottore’. Edo-
ardo risponde dicendo: ‘qui. Ha la tosse’”.

Nel gioco simbolico i ruoli diventano com-
plementari, le trame sono oggetto di ne-
goziazione e i bambini sono in grado di 
sostenere sequenze di gioco lunghe e 
complesse. “Edoardo si avvicina ancora di 

più e sgranando gli occhi sembra che ne 
ascolti attentamente il respiro. Petra so-
spende la sua azione e si volta incuriosita 
verso la bambola che stanno curando, 
abbracciandola.”.

re, lascia gli spazi e i tempi necessari 
affinché i bambini possano organizzare 
autonomamente i loro giochi. Il valore 
principale del gioco sta nell’essere il 
contesto privilegiato non solo per l’e-
splorazione e la conoscenza dell’am-
biente fisico ma, soprattutto, per la 
nascita e lo sviluppo delle relazioni tra 
coppie o piccoli gruppi di bambini che 
condividono percorsi di gioco, spazi ed 
oggetti da loro autonomamente scelti.

Ilgi  co simbolico



IL 
gioco del far finta si trasforma 
nei diversi contesti in cui si re-
alizza e assume molteplici signi-

ficati. Nell’angolo della cucina la proposta 
della farina bianca offre ai bambini una nuo-
va opportunità di gioco e di 
elaborazione di nuovi temi 
narrativi: “si prepara la 
pizza!”.Condividere 
con il compagno 
ciò che si è rea-
lizzato è piace-
vole e consente 
ai bambini di 
trovare nuove 
possibilità d’uso 
degli oggetti e dei 
materiali. 

“Tuttti i bambini, anche i più normali e abili, 
incontrano quotidianamente difficoltà che ai loro occhi 
si presentano come insormontabili problemi di vita.

Agendoli nel gioco, un aspetto per volta, a modo suo, 
secondo i suoi ritmi, il bambino può riuscire a far fronte 
passo per passo a problemi di grande complessità ”
“L’importanza del gioco risiede innanzitutto (…) 
nel godimento immediato e diretto che il bambino ne 
trae, e che si estende traducendosi in godimento per il 

fatto di essere vivo

”Bruno Bettelheim
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GIOCATTOLARE

I l verbo “giocattolare” non esiste nella 
lingua italiana. Esiste però la parola “gio-
cattolo”, che fa pensare ad un oggetto 

divertente, colorato, magari articolato o elet-
tronico che si può comprare in un negozio. 
Per i giocattoli ci sono i negozi di giocattoli. 
E sono tutti stracolmi di offerte: dai peluche 
ai robot, dalle macchinine alle astronavi o ai 
mostri spaziali. Costano anche, e talvolta non 
poco. Come adulti ci sembra di compiere 
un “atto di amore” quando si fa uno sforzo 
e si compra un giocattolo ad un bambino. 
“Giocattolare” invece è un verbo che non si 
compra in un negozio. Giocattolare significa 
costruire un giocattolo e giocare con quel 
che si è riusciti a realizzare, a costruire. Si 
tratta di un fare che era comune a mol-
ti adulti, ma oramai è poco noto, forse 
passato in disuso. Eppure, un adulto 
che realizza un giocattolo e lo spe-
rimenta con un bambino compie un 
doppio “atto di amore”. Perché mo-
stra al bambino che lui è un genitore 
“capace” (e non solo che possiede 
del denaro) e mostra a se stesso 
che può riscoprire il piacere del fare 
e del giocare, come quando anche lui 
era un bambino.

ACCOMPAGNARE

I l “gioco dell’accompagnare” lo cono-
sciamo tutti. Tutti accompagniamo o 
abbiamo accompagnato i bambini da 

qualche parte. O sarebbe meglio dire: “Li 
abbiamo portati”? Perché il verbo accompa-
gnare significa stare con, essere compagni 
di qualcuno. Significa, parlare, ascoltare, 
condividere … Si è compagni di gioco 
quando si partecipa allo stesso gioco. Ma-

COSA FARE
Gianfranco Staccioli

gari si litiga, o ci si arrabbia. Ma si partecipa 
entrambi con pari titolo e pari diritto. Accom-
pagnare vorrebbe anche dire che si è deciso 
insieme di andare da qualche parte. Un com-
pagno di gioco che non vuol partecipare al 
gioco non ti accompagna. Va a fare un altro 
gioco, magari con altri compagni. Portare i 
bambini da qualche parte, è come giocare 
ad accompagnare. Il gioco dell’accompa-
gnare richiede che ci sia un accordo, che ci 
si possa divertire insieme, che lasci la voglia 
che fa dire: “Mi accompagni ancora?”.
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DARE TEMPO

L a nostra è una strana epoca. 
Siamo tutti sollecitati a dedica-
re il nostro tempo al gioco del 

“Fai presto”. Questo gioco lo conoscia-
mo tutti: quando ci stiamo vestendo 

c’è spesso qualcuno che dice: 
“Fai presto dobbiamo uscire”. 

Quando si va a prendere 
un bambino a scuola si 

dice spesso: “Fai pre-
sto perché dobbiamo 
andare in palestra”. 
Quando a scuola 
un bambino è 
lento nello svol-
gere un compito 
qualsiasi viene 
subito ripreso da 
un adulto che gli 

dice: “Fai presto, 
gli altri hanno già 

terminato”. Nei mo-
menti dei pasti, in bagno, 

durante una passeggiata, quan-
do è il momento di alzarsi…, c’è sempre 

qualcuno che dice “Fai presto”. Eppu-
re a tutti noi piacerebbe essere meno 

pressati, più calmi, ci piacerebbe 
avere il tempo per guardare, riflettere, 

per giocare, per non far nulla. Eppure non 
lo facciamo. Eppure, almeno ogni tanto, si 
potrebbe farlo. La nostra è una strana epoca. 

RISCHIARE	

“R ischiare” è un verbo che fa 
paura. I bambini quando gio-
cano trovano sempre degli 

adulti che li frenano, che cercano di evitare 
loro dei rischi, cercano di proteggerli: “Non 
correre altrimenti sudi”, “Non andare forte 
sull’altalena”, “Non toccare la terra perché è 
sporca”, “Non saltare perché ti fai male” … 
Eccetera, eccetera. Si potrebbe scrivere il 
vocabolario dei divieti applicati ai giochi dei 
bambini. Sarebbe un vocabolario con tante 
pagine. Gli adulti fanno bene a proteggere i 
bambini. Ma spesso fanno “troppo bene”. Un 
po’ di rischio è necessario per crescere. Non 
ci si difende (né dai microbi, né dagli eventi 
improvvisi) se non si hanno delle difese. E le 
difese non stanno nel vocabolario dei divie-
ti. Stanno nell’esperienza che si matura nel 
confronto con i “pericoli” che una persona ha 
affrontato nella vita. 
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S critto da Giorgio Reali e Nic-
colò Barbieri, Il giardino 
dei giochi dimenticati. 

Manuale di giochi in via di 
estinzione (Ed. Salani, pp. 206, 
euro 12.50) è consigliato anche 
dall’Associazione Genitori Disperati, 
fondata per l’appunto dallo stesso 
Barbieri! Qui si parte attrezzati di 
biglie, elastici, sassi e così via con 
l’idea che giocare sia per lo più in-

ventare, immaginare, costruire con 
materiale reperibile in casa, come 
succedeva una volta. Corredato da 
istruzioni per l’uso pressoché perfet-
te, il libro è dotato anche di un’ap-
pendice con un elenco dei musei del 
giocattolo, di siti ecc.

Della stessa collana “I manuali dei 
laboratori Salani” e degli stessi au-
tori, Il nonno libro. Manuale 

per ricordare e giocare con 
le storie di famiglia (Salani, pp. 
166, euro 12) obbedisce all’idea 
di lettura sana e nutriente. Voglia-
mo realizzare la bambola di paglia 
di nonna Mara? Spedire la scatola 
della memoria nel futuro?
Non resta che sfogliare, grandi e 
piccini, questo Manuale da tenere 
rigorosamente fuori dalla portata di 
adulti noiosi.

Cosa 
leggere
Manuela Trinci
Psicoterapeuta 
infantile

I
n più… arrivano dai Magazzini Salani gli stravaganti colo-
ratissimi mazzi di carte che propongono, ciascuno, 52 
cose da fare. Su ogni carta è descritto un passatempo, 

un’attività, un gioco ideale ora per giorni piovosi, ora quando 
si viaggia in macchina o quando si è tristi ... o sulla spiaggia 
quando si sia stanchi del solito castello di sabbia (ogni mazzo 
al costo di euro 7.50).

P
er quegli adulti poi che fra 
biberon scaldasonno e fila-
strocche vogliono ritrovare 

magicamente attraverso un oggetto, 
un odore, un sapore, il tempo in cui 
la Barbie non era una bambola, ben-
sì un’aspirazione, nulla di meglio se 
non Il catalogo dei giocattoli. 
Storia di un’infanzia di Sandra 
Petrignani (Ed. BEAT, pp. 20, euro 9). 

Sessantacinque giocattoli 
(biglie, aquiloni, birilli, Lego, 

Matrioska, pattini, Pongo, 
fionda, ecc...), descritti con 
amore e pazienza dall’au-

trice, ci raccontano qual-
cosa di come eravamo 
quando loro erano i 

nostri bizzosi, 
amatissimi 

depositari di plurimi incanti.
Infine, con i piccoli di casa, giochia-
mo a sognare grazie allo straordi-
nario Nella terra dei sogni, di 
Robert Luis Stevenson (Rizzoli, pp. 
32, euro 22). Un albo di grandi di-
mensioni, magistralmente illustrato 
da Simona Mulazzani. Rimembranze 
e echi d’infanzie, un susseguirsi di 
“mi ricordo” trasformati dall’autore 
de L’Isola del tesoro in versi che par-
lano di carovane, di uomini e bestie, 
di giraffe, di lucciole e stelle, di pirati, 
di indiani scout, di imperatori e cava-
lieri, di avventure fantastiche vissute 
in terre dove i bambini cenano alle 
cinque e i burattini diventano vivi, in 
terre che allargano l’orizzonte oppu-
re in “terre del copriletto” dove flotte 
e soldatini marciano o veleggiano tra 

le lenzuola; avventure 
tutte oltre la “terra 
del Sonno”, del letargo, 
quando il letto, 
appunto, 
si fa nave e 
compie lunghe 
traversate 
notturne verso 
le isole della 
fantasia, dell’illusione, 
del gioco.



I l libro-gioco è un prodotto editoriale rivolto 
all’infanzia che nasce negli anni Settanta del 
secolo scorso sulla scia della rinnovata visione 

del mondo infantile. Si tratta di un genere narrati-
vo che offre al bambino la possibilità di giocare e 
di apprendere nello stesso tempo. Oltre a favorire 
la capacità esplorativa, esso stimola anche l’abi-
lità cognitiva, sollecita la motricità fine, facilita lo 
sviluppo percettivo e i processi di simbolizzazione, 
sviluppa la razionalità e la fantasia e infine stimola il 
piacere di leggere e l’amore verso la lettura.

Il libro-gioco sperimenta nuove forme e ma-
teriali rispetto al libro tradizionale: può essere qua-
drato e rettangolare, ma può presentarsi perfino 
sagomato; può essere di carta ma anche di stoffa, 
di spugna, di legno e di cartone; può avere specchi, 
campanelli, buchi, finestrelle e inserti di vario tipo 
da odorare, ascoltare, toccare, premere, sollevare e 
conoscere. 

Tutti questi aspetti stimolano la creatività dei bam-
bini, il loro modo di curiosare e guardare, proprio per-
ché il libro-gioco è contemporaneamente un libro da 
leggere e un giocattolo da scoprire. Il testo scritto è 
presente ma ricopre una funzione marginale, mentre 
acquistano rilievo proprio tutti quegli elementi che di 
solito vengono trascurati, come per esempio la tipologia 
della pagina e la rilegatura: l’intento è offrire al piccolo 
lettore un’esperienza multisensoriale nuova e originale. 

In Italia è stato Bruno Munari a ideare i primi libri-
gioco e i famosi “Prelibri”, prodotti nel 1980 dalla 
casa editrice Danese a Milano, ne sono l’esempio più 
lampante. Un dovuto riconoscimento va anche a Lore-
dana Farina, che nel 1977 ha fondato la casa editrice 
“La Coccinella” e ha dato vita alla collana “I libri con 
i buchi”. Entrambi partono dal presupposto che i libri 
possano essere letti dal piccolo interlocutore con gli 
occhi ma anche con gli altri sensi: il tatto, il gusto, 
l’udito e l’olfatto.

Il libro-giocoCosa 
leggere 
Enrica Freschi
Ricercatrice
Università di 
Firenze
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Posta& 
Risposta
Manuela Trinci

Ho una bambina di 4 anni, Ce-
cilia, che stravede per tutto 

quello che riguarda la Peppa 
Pig. Noi per farla conten-

ta le abbiamo comprato 
praticamente tutto quel 
si trova sul mercato: 
dai librini al pigiamino 
e così via. Poi è venu-
to il dubbio: non sarà 
troppo?

D
ubbio più che 
legittimo! Si-
curamente la 

Peppa, come peraltro molti altri per-
sonaggi seriali che fanno riferimento 
alle tante “questioni” della crescita 
nonché alle piccole conquiste che 
ogni bambino fa nella quotidianità, 
sono rassicuranti e, come nel caso 
della maialina vestita di rosso, go-
dono di una popolarità addirittura 
travolgente! Tuttavia, uno dei com-
piti educativi della famiglia è quello 
di dare ai bambini la possibilità di 
formarsi una mentalità elastica, li-
bera, allargando il loro campo visivo 
e nutrendo, così, il loro immaginario. 
I giocattoli, gli oggetti, come i libri, 
che circondano i bambini non do-
vrebbero essere a senso unico, to-
talizzanti; piuttosto essere aperti alla 
molteplicità delle combinazioni, del-
le letture. Perché allora non allarga-
re le “passioni” di Cecilia, regalan-
dole, per esempio, un abbonamento 
alla rivista della Pimpa? Sfogliarla 
in vostra compagnia la farà sentire 
“più grande”, senza contare che la 
cagnolina a pois ha tantissimi ami-
ci, un mondo movimentato, al quale 

potrete poi aggiungere un 
cartonato della Pina dedita al 
giardinaggio o partecipare al 

compleanno di Spotty o compra-
re la carta da lettere di Giulio Coni-
glio. In altre parole: salite tutti a bor-
do della nave corsara della curiosità 
e navigate per librerie e biblioteche, 
e insieme, divertendovi, ne vedrete 
delle belle!

Alberto, mio figlio, ha cinque 
anni e quando siamo entrati in 
un grande magazzino ha pre-
teso, piangendo, che io gli re-
galassi un bel bambolotto. Noi 
siamo preoccupati che questa 
scelta possa corrispondere a 
un’indole un po’ effemminata, 
visto che gioca sempre anche 
coi pentolini.

I
niziamo con il dire come la ten-
denza a suddividere rigidamente 
i giocattoli in maschili e fem-

minili sia dura a morire e come la 
sua preoccupazione si ritrovi molto 
spesso nelle parole dei genitori, so-
prattutto dei maschietti. Dagli spot 
televisivi ai cataloghi dei giocattoli, 
le proposte tendono a conferma-
re quelle caratteristiche maschili 
e femminili più stereotipate senza 
tenere conto dell’indole del bam-
bino, indipendentemente dal sesso 
al quale appartiene. Tanto più che è 
solo con la maturazione fisiologica, 
verso i dodici anni, che si comple-
ta il mosaico dell’identità sessuale: 
prima è come un puzzle di pezzi 
sparsi che ogni bambino prova a 
mettere insieme, seguendo i propri 

impulsi, senza rinunciare a essere 
ora maschio, ora femmina. Per non 
far diventare un bambino “Maschio 
per obbligo”, lasciamolo giocare li-
beramente con bambole e pentolini. 
In tal modo, potrà esprimere la sua 
sensibilità, la sua delicatezza, senza 
paura di sembrare una femminuccia 
e si eviterà di reprimere sentimenti 
quali la tenerezza, la donatività, il 
piacere di prendersi cura degli altri. 
Chissà, da grande sarà un medico, 
un buon padre, un artista: anche il 
piccolo Goethe adorava le bambole!

Ieri, passeggiando per le vie 
del centro, ho visto spuntare, 
a fianco di un cassonetto, la 
testa di una bambola e un pu-
pazzo, per la verità un caval-
lino marrone senza un occhio.
Mi hanno fatto pena e tenerez-
za e ho pensato alla mia Giulia 
che, a tre anni, ancora passeg-
gia per casa col suo ippopota-
mo di stoffa…

A
veva proprio ragione Linus 
quando, aggrappato alla sua 
famosissima copertina e col 

dito in bocca, affermava che no, 
proprio no, “non si può affrontare la 
vita disarmati”!
E sull’importanza che orsacchiotti, 
bambolini, lembi di copertine o del 
pigiama della mamma rivestono nel-
la crescita, nell’andare verso l’indi-
pendenza, dei nostri bambini, inutile 
dilungarsi.
Sono per loro i primi amici, i primi 
possessi che stabiliscono una spe-
cie di continuità fra loro stessi e il 
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L’Ospedale delle 
bambole a Pistoia: 
un luogo di cure 
per bambole, 
bambini e genitori.

Bambolotti col mal di gola? Con gli 
occhi arrossati? Bamboline con 
la varicella? Orsacchiotti sdruciti? 

Nessun problema: a Pistoia, in Via dell’O-
spizio 40 dal mese di aprile 2014 funziona 
l’“Ospedale delle bambole” (www.ospeda-
ledellebambole.it): un luogo pensato e pro-
gettato per bambini, genitori, insegnanti e 
ovviamente loro, le Bambole!

Un Ospedale che veicola un messaggio 
ecologico e anticonsumistico nonché di 
recupero del valore della costanza degli 
affetti.  In una realtà resa pericolosamente 
indistinguibile dalla sua simulazione e che 
travolge in un consumo a spirale, il destino 
di una bambola vecchiotta o di un pupazzo 
malconcio è più frequentemente quello di 
essere gettato via piuttosto che aggiustato 
con ago e filo! 

Che cosa più di un ospedale nel quale 
amorevolmente si “aggiustano” bambole, 
orsacchiotti&C., può riaccendere l’imma-

ginario di tanti bambini contemporanei 
abituati a un convulso “corri e compra, usa 
e getta”?

Il servizio è completamente gratuito! e 
la speranza – come scrive un genitore, 
peraltro medico e già in servizio presso 
lo stesso Ospedale delle bambole – è di 
poter “insegnare ai nostri figli che un di-
fetto, un’imperfezione non devono signifi-
care rifiuto, esclusione abbandono, che un 
giocattolo riaggiustato, con la sua piccola 
o grande cicatrice, può essere ancora più 
bello, più caro, più nostro”.

Accanto a tale proposito, l’ospedale pisto-
iese si propone anche di “curare” le bam-
bole che, per l’appunto, abbiano la febbre, 
la dermatite atopica o che necessitino di 
un orribile e fastidioso lavaggio al naso! In 
altre parole di avvicinare i bambini al tema 
del “curare”, del farsi curare come pure 
del prendersi cura loro stessi del proprio 
benessere.

mondo che li circonda. Una sicu-
rezza. Crescendo, però, i bambini 
si trovano, ormai troppo spesso, 
immersi in una vera e propria giun-
gla di giocattoli, che certo non fa-
vorisce il loro attaccamento. Finire 
in un cassonetto diviene così per i 
giocattoli un destino frequente. In-
vece, di questi amici silenziosi, ora 
maltrattati ora appassionatamente 
abbracciati, bisogna prendersi cura. 
In questa maniera potremo far capi-
re al bambino che non è la “novità”, 
o la perfezione, a rendere amabile 
la sua bambola. Anzi, è proprio un 
difetto, un’imperfezione, a rendere 
unico e soltanto suo il papero di 
stoffa! Se ne avvantaggeranno la 
coscienza ecologica, l’attenzione al 
recupero del futuro cittadino, certa-
mente; ma, cosa preziosa, prenderà 
corpo nel bambino l’idea che i dan-
ni alle cose, come pure i dispiaceri 
dell’anima, sono inevitabili ma si 
possono aggiustare. 

Manuela Trinci
Psicoterapeuta infantile
Paolo Sarti
Pediatra
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Il “passaporto 
culturale” per 
bambini dai 4 agli 11 
anni • Empoli

“Leo e Margherita, alla scoperta 
della città invisibile”. È il titolo del 
“passaporto culturale” che   il 
Comune di Empoli ha voluto 
regalare ai bambini delle scuole 
dell’infanzia e primaria in occasione 
di questo Natale. Una guida per far 
conoscere ai bambini e alle loro 
famiglie i luoghi della cultura che la 
città offre; per orientarli nelle varie 
iniziative che animano Empoli nel 
corso di tutto l’anno e che molto 
spesso restano sconosciute. Da qui 
il titolo della pubblicazione, “Leo e 
Margherita, alla scoperta della città 
invisibile”: 
i due bambini protagonisti, Leonardo 
(Leo) e Margherita (Marga), vanno 
infatti alla ricerca di ciò che è 
invisibile in ogni città. Invisibile non 
perché non esista ma perché deve 
essere svelato!

La stanza 
dei piccolissimi 
nella Biblioteca 
leonardiana 
dei ragazzi • Vinci

In Biblioteca leonardiana dei Ragazzi 
puoi trovare libri, dvd, giornalini, cd 
rom per ragazzi da 0 a 16 anni. La 
maggior parte di questi materiali 
si possono prendere in prestito, 
dopo essersi iscritti alla biblioteca. 
L’iscrizione e il prestito sono gratuiti.
Una sezione è dedicata ai libri per 
i piccolissimi (da 0 a 6 anni): 
sono libri con molte immagini, di 
forme particolari, da toccare, da 
ascoltare. Si trovano nella stanza dei 
piccolissimi, con tappeti e cuscini. 
Tel. 0571 902292;  
e-mail bdr@comune.vinci.fi.it

MANINPASTA
Museo Archeologico 
di Montelupo Fiorentino

ManInPasta è un laboratorio creativo 
dove bambini/e e ragazzi/e ma 
anche adulti e famiglie possono 
trascorrere il tempo libero in modo 
costruttivo, stimolando la creatività 
attraverso la manualità e imparando, 
divertendosi, i fondamenti di una 
buona e sana alimentazione.
Saranno preparate semplici ricette 
adatte a una merenda sana e 
gustosa e creati bellissimi oggetti 
con carta, pasta di sale e materiali 
di riciclo e infine ci sarà anche il 
tempo per mettere in moto corpo e 
mente.
Tutti i martedì e i giovedì dalle 16:30 
alle 18:30 l’appuntamento è presso 
il Museo Archeologico in via Santa 
Lucia, 33 a Montelupo Fiorentino.
È gradita la prenotazione perché 
la merenda viene offerta dagli 
organizzatori.
Per informazioni e prenotazioni: 
Cinzia: tel. 331 1011226; 
e-mail maninzia@libero.it 
Stefania: tel. 339 4251437; 
e-mail stefabc73@gmail.com

Visite per bambini 
e famiglie al Museo 
Benozzo Gozzoli
Castelfiorentino

Il Museo Benozzo Gozzoli 
(Tabernacolo della Madonna della 
Tosse, Tabernacolo della Visitazione) 
organizza visite guidate animate, 
laboratori, percorsi didattici sul 
patrimonio storico artistico della 
Valdelsa fiorentina per scolaresche 
di ogni ordine e grado, bambini, 
adulti e famiglie.  
Tel. 0571-64448; 
e-mail info@museobenozzogozzoli.it
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ioIo gioco con giocattoli
belli, preziosi e strani.
Se non ci son quelli
gioco con le mani.
Gioco con legno e sassi
gioco con ombra e sole.
Se non ci son quelli
gioco con le parole.
Gioco con i miei passi
gioco con ciò che c’ è.
Nessuno ha più giocattoli di me.
	 Bruno Tognolini


